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Senza nessuna speranza si torna a perlustrare il mare in tempesta 

Riprese le ricerche dei marinai 
per l'insistenza dei familiari 

Spadolini è intervenuto presso le autorità spagnole e francesi perché si ricominciasse a cercare - Infuria ancora 
la bufera • Nessuna traccia dei trenta uomini - Perché la nave viaggiava con quel mare proibitivo? 

Dal nostro inviato 
PIANO DI SORRENTO — 
Lungo tutta ìa costiera sorren­
tina c'è un tepore primaverile 
insolito per questa stagione. Il 
mare — quasi per un destino 
beffardo — è calmo e scintil­
lante mentre a migliaia Ji chi­
lometri di distanza, nel Golfo di 
Guascogna, all'estremo capo 
nord della Spagna, continua a 
infuriare la tempesta. Il bollet­
tino della Capitaneria di porto 
di La Coruna, captato a Piano 
di Sorrento, annuncia mare a 
forza 7-8. La furia dell'oceano 
non vuole placarsi. Ormai dei 
trenta marittimi napoletani 
imbarcati sulla «Marina di E-
qua», affondata la sera di mar­
tedì 29, si è persa ogni traccia. 
È naufragata anche la speran­
za. Solo nel cuore dei familiari 
regna ancora l'illusione. Sono 
stati loro che hanno insistito af­
finché le ricerche dei «dispersi» 
riprendessero quando, la sera 
dell'ultimo dell'anno, le autori­
tà spagnole e francesi hanno 
annunciato ufficialmente il 
rientro alle basi delle navi e de­
gli aerei. «Ormai non c'è più 
nulla da fare» è stato il com­
mento degli uomini che hanno 
battuto in lungo e in-largo la 
zona del naufragio. 

Una tragica realtà alla quale 
i familiari non vogliono rasse­
gnarsi. Nella mattinata di ieri 
si sono di nuovo radunati nell' 
ufficio dell'Italmars, la società 
di Piano di Sorrento armatrice 
della «Marina di Equa». All'ar­
matore, Mariano Pane, hanno 
fatto un discorso breve ma de­
ciso: «Le ricerche — questa in 
sostanza la richiesta — devono 
riprendere». 

Non è stato facile acconten­

tarli. La giornata di festa ren­
deva quasi impossibile qualsia­
si contatto con le autorità della 
marina spagnola e francese. L' 
armatore ha trascorso la matti­
na attaccato al telefono, par­
lando prima col sottosegretario 
alla Marina Mercantile Pa­
triarca, poi col ministro Marmi-
no. Alle 14 finalmente la situa­
zione si è sbloccata, ma è dovu­
t o intervenire personalmente 
Spadolini sui governi di Spa­
gna e Francia. Cosi nel primis­
simo pomeriggio tre aerei (due 
Fokker spagnoli e uno france­
se) hanno preso il volo per per­
lustrare ancora la zona di mare. 

Ma i familiari sono irremovi­
bili. «Hanno accettato la trage­
dia con grande dignità» com­
menta l'armatore Pane; tutta­
via ancora per tutta la giornata 
di ieri — come a San Silvestro 

— sono rimasti nella sede dell' 
Italmare per assicurarsi con la 
loro presenza che non ci fosse 
nulla di intentato. Questo pic­
colo ufficio, in via delle Rose 
71, arredato sobriamente ma 
che è il cervello di un'attività 
marittima che rende decine di 
miliardi, è da tre giorni sede di 
un pellegrinaggio ininterrotto. 

Pur nel dolore straziante o 
nella speranza inconfessata che 
improvvisamente giunga una 
buona notizia, incomincia ad 
affacciarsi il dubbio che la tra­
gedia non sia solo la conseguen­
za del mare crudele. 

Nei comuni del Golfo di Na­
poli, infatti, ci si imbarca come 
altrove ci si arruola nella poli­
zia o si sceglie la strada dell'e­
migrazione. La metà dei marit­
timi italiani proviene da queste 
zone. Proprio Piano di Sorren­

to è sede di un famoso istituto 
nautico, il «Nino Bixio», dal 
quale ogni anno escono diplo­
mati capitani di lungo corso 
150-200 allievi. Un'altra scuola 
di marineria è quella dell'isola 
di Procida: in quell'istituto sì 
sono formati ufficiali che han­
no poi comandato navi famose 
come il Rex o la Raffaello, il 
Conte di Savoia o la Michelan­
gelo. Così oggi 1*85% degli stu­
denti di Procida è iscritto al 
nautico. Si calcola che tra Capri 
e Castellammare di Stabia 
30-40 mila persone abbiano 
trovato lavoro sul mare. 

La «Marina di Equa», a 
quanto pare, non era la solita 
carretta: 33 mila tonnellate, 
130 metri di lunghezza, era do­
tata di strumenti sofisticati per 
affrontare la navigazione ocea­
nica. Ma perché la nave, nono-

Oresti si difende: «Una manovra 
la notizia dell'incriminazione» 

l'obiettivo, dice il magistrato milanese, «di farmi 
rimuovere dalla carica che ricopro ormai da cin­
que anni con totale dedizione e impegno profes­
sionale». 

Secondo le notizie diffuse dall'«Espresso», il 
sostituto procuratore della Repubblica di Roma 
Domenico Sica avrebbe chiesto per Gresti la con­
testazione del reato di rivelazione di segreti d'uf­
ficio. L'iniziativa del magistrato romano rimette 
in movimento le inchieste legate alla P2 che ave­
vano avuto una lunga battuta d'arresto dopo il 
trasferimento degli atti dalla sede milanese a 
quella della capitale. Gli sviluppi dell'indagine 
sarebbero legati ad accertamenti in alcune ban­
che svizzere. 

ROMA — Il procuratore della Repubblica di Mi­
lano Mauro Gresti reagisce piuttosto duramente 
alla notizia di una sua prossima incriminazione 
per Io scandalo della restituzione del passaporto 
al presidente del Banco Ambrosiano, Roberto 
Calvi. «Sono amareggiato ed indignato» scrive in 
un comunicato fatto avere ieri alle agenzie. 

«È ormai evidente che detta rivelazione» (la 
notizia dell'incriminazione ndr) «si inserisce in 
una deliberata manovra attuata da persone prive 
di scrupoli morali che stanno tramando per fini 
tutt'altro che chiari». In sostanza Gresti si difen­
de cercando di accreditare l'idea che nei suoi con­
fronti sia in piedi un «complotto» che avrebbe 

stante i bollettini di navigazio­
ne avessero annunciato la bur­
rasca nel Golfo di Guascogna, 
s'era messa in navigazione? 
«Perché — è la risposta che o-
gni marittimo dà — un armato­
re non intende rinunciare al 
suo profitto. Così anche se il 
tempo non è buono, fa partire 
ugualmente la nave per non 
consegnare in ritardo la merce». 

•Quando il comandante 
Massa mi informò che una stiva 
della "Marina di Equa" era sta­
ta sfondata da un'onda anoma­
la, per cui stava facendo rotta 
verso terra, approvai il suo ope­
rato» ricorda l'armatore Maria­
no Pane; «gli dissi che non mi 
importava tanto del carico di 
acciaio quanto della incolumità 
dell'equipaggio». Ma implicita­
mente l'armatore della «Marina 
di Equa» lascia intendere che 
nel suo ambiente l'orientamen­
to prevalente è di segno oppo­
sto: la vita della gente di mare 
vale quattro soldi pur di vince­
re la guerra dei noli. 

È una logica spietata che nei 
primi sei mesi del 1981 ha pro­
vocato in tutto il mondo l'af­
fondamento di 129 navi con 196 
morti e 524 «dispersi»; le navi 
affondate a causa del maltem­
po sono state ventitré. 

Insomma se un comandante 
vuol rimandare la partenza per 
il maltempo in realtà non può 
farlo perché la compagnia ar­
matrice è tenuta a pagare una 
forte penale per il ritardo nella 
consegna del carico. E se qual­
che comandante si ribella agli 
ordini, rimane a terra per sem­
pre: non troverà più nessuna 
società disposta ad affidargli il 
comando. 

Luigi Vicinanza 

Clamorosa iniziativa a diciassette giorni dal rapimento del generale 

Agghiacciante tragedia della miseria a Riesi, un paese dell'interno della Sicilia 

Tredici anni, in pianto, conlessa: 
«fui UIUMJ mia mudre e mia MLTCIIU» - , ri-*-. *- *>« 

Il ragazzo ha consegnato la pistola ai carabinieri e ha indicato il luogo dove si trovavano i corpi 
PALERMO — Tredici anni, 
per luì non c'è stato nessun 
brindisi di Capodanno; è an­
dato dai carabinieri a con­
fessare: «Ho ucciso mia ma­
dre a revolverate». Poi si è 
messo a piangere a dirot to e 
ha aggiunto: «Due giorni fa 
ho già ucciso mia sorella di 
16 anni...». 

Salvatore Pignanni, di 
Riesi, un centro dell'interno 
della Sicilia, in provincia di 
Caltanissetta, ha fatto l'ag­
ghiacciante confessione ieri 
all'alba; poi ha consegnato ai 
militari, increduli, la pistola, 
una Berretta 7,65 con quat­
tro pallottole ancora in can­
na e ha indicato i luoghi dove 
avrebbero potuto ritrovare i 
colpi delle due donne. 

Quello della madre — Ma­

ria Cremona di 43 anni — era 
in una catapecchia dove la 
famiglia aveva trovato rifu­
gio dopo essere s ta ta sloggia­
t a da una casa popolare oc­
cupata abusivamente nei 
giorni scorsi. L'altro, della 

"sorella Maria, era in avanza­
to stato di putrefazione, in 
un fosso di campagna, nella 
contrada Cugno Ferrara. 

E" una storia atroce che ha 
per sfondo la miseria più ne­
ra, la ricerca di una casa, i 
problemi drammatici di u n a 
famiglia poverissima e di­
sperata. 

Su Salvatore, poco più che 
un bambino, era da tempo 
piombato uno stillicidio di 
sventure, troppo gravi per 
un ragazzetto. Ormai, da 
tempo, pesava solo su di lui 

la responsabilità della fami­
glia in un paese dell 'interno 
della Sicilia dove la vita è 
davvero nera per la povera 
gente. 

A far scattare l 'ultima 
molla è stato forse un violen­
tissimo litigio con la giovane 
sorella t:he, qualche tempo 
fa, era luggita di casa en­
t rando in un giro di prostitu­
zione. Un'al tra sorella, Piera, 
che adesso ha 18 anni, se n 'e­
ra anda ta due anni fa, e chis­
sà che fine ha fatto, dopo che 
Calogero, il padre era stato 
arrestato e condannato per 
mal t ra t tament i ai congiunti. 
Su Francesco, il fratello più 
grande, 22 anni, non si può 
fare affidamento, perché, per 
furti e rapine è stato Ò Dedito 

a soggiorno obbligato in una 
località del nord Italia. L'uo­
mo di casa era r imasto lui, 
Salvatore, che doveva bada­
re un po' a tutti , alla madre, 
alla sorella ed a altri t re fra­
telli di 13,12 e 11 anni. 

La storia di questi mesi, 
così come gli investigatori 
hanno cercato con difficoltà 
di ricostruirla, basandosi sul 
racconto frammentario del 
giovanissimo omicida è una 
specie di calvario, sfociato 
nel periodo delle feste di fine 
anno in una catena di violen­
ze. Salvatore dopo la fuga di 
Maria, non sa darsi pace. Un 
giorno abbandona, senza dir 
nulla, gli altri nell'alloggio 
precario alla periferia del 
paese dove i Pignanni aveva­

no trovato rifugio dopo lo 
sfratto. E si mette a cercare 
per giornate intere, nei paesi 
vicini, la ragazza. 

Infine la raggiunge, ma 
non riesce a convincerla a 
tornare alla solita vita di 
stenti e l'uccide. Poi torna a 
casa e rivela quel che ha fat­
to agli altri , atterriti . Altre 
ore, altri giorni cupi, intrisi 
di violenza, dentro quelle 4 
povere mura . La madre gli 
urla contro ogni momento 
che no, questo non doveva 
farlo, che lo denuncerà. Gli 
spari si confondono con i 
«botti» augurali di fine anno. 
Una fuga disperata per i 
campi, poi, all'alba, la con­
fessione. 

v. va. 

Mentre l'industriale della 
pelliccia Giuseppe Ra vizza 
— rapito a Pavia — veniva 
rilasciato nelle campagne 
di Gallina a pochi chilome­
tri da Reggio Calabria, die­
tro pagamento di un ingen­
te riscatto, il giudice istrut­
tore di Locri proscioglieva 
llopersonesu 131 imputate 
di associazione per delin­
quere. 

Non è tanto la contestua­
lità dei due avvenimenti a 
fare scandalo, quanto il fat­
to che questa sentenza, co­
me la lunga serie delle altre 
assolutorie del tribunale di 
Palmi e di numerosi uffici 
giudiziari, mette in luce 
una situazione paradossale 
della giustizia in Calabria. 
Ir questa regione sì concen­
trano le bande di sequestra­
tori più efficienti ed orga­
nizzate del Paese (sono an­
cora nove gli ostaggi in A-
spromor.te), bande che, per 
definizione, sono associa­
zioni per delinquere; gli o-
micidi seguono una cuna 
ascendente cosi rapida che 
il gruppo di ricerca dell'uni­
versità della Calabria fa fa­
tica ad aggiornare le sue ta­
belle; inoltre il racket — e 
gli atti intimidatori a fini di 
racket — sono un dato che 
conosce qualunque calabre­
se svolga un'attività econo­
mica poco o molto remune­
rativa. E m questa regione 
— ecco il paradosso — l'am­
ministrazione della giusti­
zia non riesce ad aprire né 
uno squarcio, né uno spira­
glio nella fitta ragnatela 
delle attività criminose. 

Pt-.~ché tanta impotenza? 
Come mai i più gravi delitti 
rimangono impuniti per ol­
tre il 90%? A quale -santo 
diavolo- deve chiedere tute­
la li cittadino per avere ga-
tar.tlto 11 minimo Indlspen-

Criminalità e giustizia in Calabria: una battaglia difficile 

Perché tutte quelle 
assoluzioni nei processi 

ai nuovi briganti 
La situazione riproposta dalla sentenza di Locri che ha visto 
prosciogliere 115 imputati di associazione per delinquere 

sabile: non essere ammaz­
zato, sequestrato, rapinato? 

Vogliamo essere chiari: 
qui non c'è un rimprovero 
al giudice istruttore di Locri 
per avere rimesso in libertà 
quasi tutti gli imputati sen­
za szpzr discernere tra in­
nocenti e colpevoli; né una 
censura -di merito* alla 
lunga teoria di sentenza as­
solutoria, le quali più o me­
no portano le loro brave 
motivazioni sulla insuffi­
cienza degli indizi e delle 
prove. E non c'è neanche in 
questa riflessione la richie­
sta di una nuova iegge o di 
giudici speciali per combat­
tere i moderni briganti. C'è, 
invece, la constatazione del 
drammatico fallimento in 
Calabria della giustizia, che 
nei processi di mafia o di 
malavita organizzata, tran­
ne alcune eccezioni, chiude 
i procedimenti con un nulla 
OÌ latto (quando riesce ad a-
orirli, dal momento che il 
più deilc \olte non lo fa per 
essere ignoti gli autori del 
reato), come ha fatto il giu­
dice istruttore di Locri. 

Partendo da questa con­

statazione, andiamo alla ri­
cerca dei rimedi sul piano 
strettamente tecnico fun­
zionale. Domandiamo al 
Consiglio superiore della 
magistratura: conosce que­
sta situazione? In che modo 
ritiene di aiutare il magi­
strato che lavora in Cala­
bria non nel -mento- (sap­
piamo che non si può e non 
si de\e), ma nel metodo? In 
che modo, in definitiva si 
pensa di superare il divario 
tra l'arcaicità degli stru­
menti e delle metodologie 
della giustizia, e la moder­
nità dei nuovi briganti? 

Ma proprio perché il falli­
mento della giustizia in Ca­
labria è fatto politico, la do­
manda più bruciante va ri­
volta all'esecutivo e al mini­
stro Darida: il governo ha il 
quadro preciso di quello che 
succede in Calabria? I pre­
fetti lo informano, oppure 
no? 

Noi comunisti chiedere­
mo in Parlamento di cono­
scere i rapporti dei prefetti 
calabresi sullo stato dell'or­
dine pubblico e sull'adegua­
tezza degli apparati statali 

di fronte a questa dramma­
tica realtà. E chiederemo al 
governo se intende presen­
tare programmi di emer­
genza per l'amministrazio­
ne della giustizia in regioni, 
cometa Calabria, ad alto in­
dice di criminalità. 

Pesa sul governo e sulla 
maggioranza anche la re­
sponsabilità di ritardare l'i­
ter di proposte legislative 
come quella del PCI ('Nuo­
ve norme per In prevenzione 
e la repressione del fenome­
no mafioso-) che darebbero 
al giudice più efficaci stru­
menti normativi per indagi­
ni di carattere finanziario e 
patrimoniali. S 

Su queste proposte e sul 
tema dell'ordine pubblico 
generale c'è d'altra parte un 
assoluto e cupo silenzio del­
le forze dirigenti locali. Sap­
piamo che il presidente 
Spadolini si è incontrato re­
centemente con la giunta 
regionale calabrese, ma non 
sappiamo se oggetto dell'in­
contro siano stati anche 
questi argomenti. Ci augu­
riamo di si, ma ne dubitia­

mo. Perché questo silenzio? 
E davvero non c'è rapporto 
tra sequestri di persona (per 
esempio) e attività di rici­
claggio alle quali non pos­
sono essere estranei alcuni 
sportelli bancari, e quindi 
anche investimenti in opere 
pubbliche fino a coinvolge­
re set tori della direzione po­
litica? 

Noi sappiamo tuttavia 
che ci sono forze della DC e 
del PSJ in Calabria disposte 
a rompere il muro del silen­
zio (o dell'omertà). Ed ab­
biamo già un appuntamen­
to da dare. Nel congresso 
regionale del PCI è stata a-
vanzata la proposta di una 
conferenza regionale sulla 
giustizia. Lavoriamo per 
questa iniziativa tra le forze 
sociali e tra le forze politi­
che, tra gli stessi operatori 
della giustizia ed anche tra 
la polizia di Stato. Lavoria­
mo cioè per una -grande ri­
forma-, qual è quella di re­
stituire efficienza e credibi­
lità in Calabria e nel Mezzo­
giorno all'amministrazione 
della giustizia che, se è ar­
caica ed improduttiva in 
tutto il Paese, da noi è -più-
arcaica ed improduttiva. 

Questo sistema di potere 
infatti ha prodotto, insieme 
alle -due società; due ordi­
namenti statali pur nell'ap­
parente unicità della forma; 
nel Mezzogiorno, insomma, 
l'ordinamento statale giuri­
dico funziona in un altro 
modo, ha altri modelli, altri 
impulsi ed effetti: ha un'al­
tra vita. 

E anche qui sta una delle 
ragioni dell'alternativa de­
mocratica: avviare un pro­
cesso di unificazione non 
solo economica ma istitu­
zionale nel Paese. 

Francesco Martorelli 

Amici di Dozier offrono 
una taglia di 2 miliardi 

Arrestati i quattro autonomi fermati a Padova che risultano però estranei al sequestro 
Le indagini sembrano segnare il passo - Autentica la foto del generale americano 

Dal nos t ro inviato 
VERONA — Una clamorosa 
iniziativa ha movimentato 
ieri la diciassettesima gior­
nata delle indagini sul rapi­
mento Dozier: un «gruppo di 
amici» del generale america­
no ha annunciato l'intenzio­
ne di istituire una taglia di 
due miliardi di lire, a dispo­
sizione di chiunque sia in 
grado di fornire notizie utili 
alle indagini. La notizia sarà 
ufficializzata nei prossimi 
giorni, quando sarà reso no­
to un numero di telefono al 
quale si possano segnalare le 
informazioni. 

L'iniziativa suscita qual­
che perplessità per il carat te­
re di «trattativa privata» che 
potrebbe assumere (non si 
dice infatti che le informa­
zioni vadano trasmesse agli 
inquirenti), e per il prevedibi-

zioni poco o per niente at ten­
dibili che una efferta di que-
aià ent i tà potrebbe sollecita­
re, e che andranno ad aggra­
vare il già difficile lavoro de­
gli inquirenti. 

Le indagini, intanto, sem­
brano a un punto difficile. 
Anche la «pista padovana» si 
s ta esaurendo, e pare che ele­
ment i concreti per indivi­
duare i brigatisti autori del 
sequestro ancora non ce ne 
siano. A Padova si era vissu­
to un momento di speranza 
nei giorni scorsi: ad un posto 
di blocco dei carabinieri, in­
stallato casualmente a Bat­
taglia Terme, era s ta ta fer­
m a t a l'automobile di Paolo 
Zabeo, 27enne perito tecnico 
originario del Trentino m a 
residente nella cit tà veneta, 
autonomo assai noto. A bor­
do portava documenti ever­
sivi e una agenda con indi­
rizzi. 

Perquisizione immediata, 
ed ecco spuntare altri docu­
menti BR, vecchi e recenti, 
t r a cui alcuni della colonna 
Walter Alasia, ed altri risa­
lenti al tempo del sequestro 
D'Urso, anche in casa di 
Gianni Tonello, un notissi­
m o autonomo (nome di bat­
taglia «Tandake»), militante 
del «gruppo sociale» di Cam-
posanpiero. Tonello è noto, 
t r a l 'altro, anche per aver ag­
gredito e picchiato dura­
mente un testimone del «7 a-
prile» proprio alla vigilia del­
la sua deposizione in aula nel 
processo per direttissima 
contro Autonomia organiz­
zata dell 'anno scorso. 

Altre perquisizioni, e an ­
cora la scoperta di apparec­
chiature, già utilizzate, per 
falsificare documenti. I due, 
dunque, venivano fermati e 
il provvedimento veniva al­
largato alle loro ragazze, r i­
spett ivamente Maria Vitto­
ria Pichi, una marchigiana 
laureata in farmacia, e Fla­
via Bigiani. Squillanti comu­
nicati dei carabinieri faceva­
no capire che c'era finalmen­
te u n a traccia per Dozier, ed 
accusavano il quartetto di 
partecipazione a banda ar­
mata , specificando: BR. In­
vece, visti i documenti se­
questrati , Ietto e verificato 
tut to , interrogati i quattro, 
gli inquirenti padovani lian-
no subito versato acqua sul 
fuoco. I quat t ro fermi sono 
stati confermati e trasfor­
mat i in arresti m a per «asso­
ciazione sovversiva a fini di 
terrorismo», e con la convin­
zione esplicita che questi au­
tonomi non possono portare 
al rapimento di Dozier. 

Le indagini continuano, 
per il momento, senza esiti 
apparenti . La perquisizione 
i r rToscana nella casa di un 
mercante d'arte, di cui ave­
vamo riferito l'altro giorno a 
quanto pare non ha dato ri­
sultati , almeno per il caso 
Dozier. 

Continuano anche i posti 
di blocco, senza esiti appa­
renti. L'ultimo giorno dell' 
anno, qualche brigatista ha 
abbandonato in fretta a 

piazzale Roma, a Venezia, 
cinque copie dei comunicati 
numero uno e due, quasi cer­
tamente per evitare un im­
provviso posto di blocco del­
la polizia. D'altra parte le 
stesse Br continuano a far 
trovare in molte città i loro 
cumunlcati già noti. 

Anche ie analisi scientifi­
che sui volantini e documen­
ti non sembrano essere giun­
te a conclusioni certe. Pare 
che la macchina da scrivere 
utilizzata abbia battuto an­
che i comunicati relativi ai 
sequestri di Taliercio e di 
Sandrucci (e a qualche altro 
recente attentato). 

Nessun dubbio, come è 
stato già scritto, sulla foto­
grafìa del generale Dozier: 
non è un fotomontaggio, co­
me quasi tut t i ritenevano a 
pr ima vista, e il segno che si 
vede sotto l'occhio sinistro 
ematoma conseguente ad 
una botta subita durante il 
rapimento. 

C'erano dei dubbi, su que­
sto dettaglio, perché come si 
ricorderà qualcuno riteneva 
di avere già visto una vec­
chia foto dell'ufficiale con 
un segno sotto l'occhio sini­
stro. Quella fotografia, in se­
guito, era in effetti sal tata 
fuori, e sì era saputo che Do­
zier soffre di u n a sorta di al­
lergia che si riflette sull'epi­
dermide, sotto l'occhio sini­
stro, provocando saltuaria­
mente la ro t tura di alcuni 
capillari e la comparsa di se­
gni simili a quello dell'ema­
toma, che il generale ameri­
cano spesso ricopre con delle 
creme. 

C'è almeno la certezza, 
dunque, che per il momento 
Dozier è vivo, come aveva 
subito detto la moglie che ie­
ri, è s ta ta visitata da Ma­
xwell Raab, l 'ambasciatore 
statunitense in Italia. 

Michele Sartori 

Nella foto in alto: carabinieri 
ispezionano un casolare ab­
bandonato nei pressi di Vero­
na 

Tentano in 5 
di fuggire 
dal carcere 

Ravenna 
RAVENNA — Fallito tentati­
vo di evasione, il 31 dicembre, 
di cinque detenuti dal carcere 
di Ravenna. I cinque — del 
«clan dei napoletani» — hanno 
preso in ostaggio tre guardie e. 
sotto la minaccia di lunghi col­
telli. hanno tentato di farsi a-
prire la porta del carcere dal 
piantone. Fallito questo tenta­
tivo. hanno cercato di togliere 
agli ostaggi le divise per tenta­
re di guadagnare, indossando 
questi indumenti, l'uscita. Fal­
lito anche questo «trucco» — 
poiché un brigadiere-ostaggio 
si è liberato e ha dato l'allarme 
— hanno cercato di coinvolge­
re anche gli altri 110 carcerati 
in una rivolta. 

L'edificio è stato circondato 
dai carabinieri, mentre all'in­
terno il direttore riusciva a 
trattare con i rivoltosi. In sera­
ta alcuni sono stati trasferite 
in altri carceri mentre le celle 
sono state a lungo perquisite. 
Indagini sono in corso per ac­
certare come i coltelli siano 
potuti entrare nel carcere ra­
vennate. 

A Pinerolo un tunisino è 
fuggito dal carcere: ma solo 24 
ore dopo è stato ritrovato in un 
casolare abbandonato. L'uo­
mo, che era armato, ha scari­
cato la pistola contro i carabi­
nieri non colpendo però nes­
suno: poi si è arreso. 

Nuove rivelazioni sull'attentato al Papa 

Tv USA afferma: 
altri 2 terroristi 
aiutarono Agca 

Un giornalista americano presente ascol­
tato dai giudici - Inquirenti scettici 

NEW YORK — Altri due terroristi avrebbero agito insieme con 
Ali Agca il giorno dell'attentato al Papa a Piazza S. Pietro; uno dei 
due sarebbe anche stato identificato dalle autorità turche che han­
no esaminato foto, testimonianze e documenti presentati'dalla 
magistratura italiana e dall'Fbi. Queste ed altre rivelazioni sono 
state trasmesse l'altro giorno dal telegiornale della rete televisiva 
statunitense ABC in un lungo servizio dedicato all'attentato al 
Papa. L'emittente americana ha precisato anche che alcuni ele­
menti nuovi nelle indagini sull'attentato al Pontefice sono stati 
forniti da Lowell Newton, direttore editoriale della stazione televi­
siva VVXYZ di Detroit (di proprietà dell'ABC) che si trovava il 13 
maggio a piazza S. Pietro come turista. 

La notizia che il giornalista americano è stato convocato a Roma 
nei giorni scorsi e interrogato dai magistrati che seguono ie indagi­
ni sull'attentato è stata confermata ieri. Nessun accenno, invece, 
da parte degli inquirenti alla veridicità delle rivelazioni presentate 
dall'emittente americana. Come si la ma magistratura italiana, 
anche nel corso del processo, pur sostenendo di fatto l'ipotesi che 
Alt Agca abbia agito per conto di una organizzazione eversiva 
internazionale, ha sempre affermato di non possedere le prove che 
il terrorista turco fosse a Piazza S. Pietro con dei complici. 

II servizio dell'emittente attribuisce alla magistratura italiana la 
convinzione che Ali Agca abbia agito quel giorno con altri due 
terroristi. La televisione statunitense afferma che un uomo (che 
appare in alcune foto accanto ad Agca) è stato identificato dalle 
autorità turche come Demer Ay, un terrorista turco da tempo 
ricercato (sarebbe ancora latitante) e amico di Ali Agca. Quanto al 
terzo uomo presente a S. Pietro l'unica testimonianza sarebbe 
quella del giornalista americano. Newton avrebbe affermato di 
aver visto un uomo fuggire dopo la sparatoria, tenendo una pistola 
in mano. Newton avrebbe anche scattato due foto che mostrano un 
uomo che corre. 

La rete televisiva americana ha aggiunto che l'Fbi sta indagando 
circa la possibilità che l'uomo sia uno dei 5 membri della «squadra 
d'assalto» libica incaricata, secondo le accuse americane, di uccide­
re Reagan. Il portavoce dell'Fbi ha affermato di non poter dire 
nulla al proposito. 
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SITUAZIONE: dopo il passeggio delle perturbazione che nelle ultime 4 t 
ore ha interessato la nostre penisole e che ettualmente si trova sulle) 
regioni centromecidtonaK si dovrebbe avere un periodo di intervallo) 
caratterizzato da migsoremonto delle condizioni atmosferiche in quanto 
la pressione atmosferica tende ed aumentare per le for mozione di una 
fascia anticiclonica che si estende dal Mediterraneo occidentale aN'Fv 
ropa centrale. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali inizietmente cielo nuvo­
loso o coperto con precipitazioni residue a carattere nevoso sulle fascia ' 
alpina. Durante il corso detta giornata tendenza a graduale miglioramen­
to a cominciere dal settore occidentale. C d miglioramento e le conse­
guenti schiarite, ritornerà la natala In pianura. SuRe regioni centrati 
cielo nuvoloso o coperto con piogge più frequenti svila fascia adr.et.ica 
mentre suNa fascia tirrenica si dovrebbe avere una tendenza alla variabi­
lità con frazionamento della nuvolosità e conseguenti zone di aerano. 
Sutl'ftetie mertdionele cielo nuvoloso o coperto con piogge, o temperati. 
Temperatura senta notevoli variazioni. Sirio 
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